
La settimana decisiva per i 19 licenzia-
menti annunciati da Fiat a Pomigliano è
iniziata ieri. Lunedì 14 gennaio si do-
vrebbe concludere la lunga querelle che
ha portato il Lingotto a rispondere alla
sentenza del tribunale di Roma che
l’aveva costretto ad assumere 19 iscritti
Fiom (i primi di 145 «discriminati») con
l’apertura di una procedura di mobilità
per altrettanti lavoratori. Quel giorno ci
sarà l’ultimo tentativo di conciliazione
da parte dell’Ufficio provinciale del lavo-
ro. Se, come tutti danno per scontato,
azienda e sindacati (la Fiom non è rap-
presentata perché non ha ancora Rsu)
non troveranno l’accordo, dal giorno se-
guente l’azienda potrà procedere unila-
teralmente, definendo i criteri per indi-
viduare i 19 da mettere in mobilità.

Ad aprire le danze è stato direttamen-
te Raffaele Bonanni. Inaugurando la
nuova sede della Fim Cisl nella cittadi-
na campana, Bonanni ha mandato un
messaggio chiaro alla Fiat: «Ha obbli-
ghi nei confronti di chi ha firmato accor-
di» e quindi «non deve licenziare nessu-
no. Le sentenze che non si discutono
mai - aggiunge Bonanni - e non può di-
scuterle neanche la Fiat».

Un avvertimento molto preciso che,
come anticipato da l’Unità, dovrebbe es-
sere seguito dalla Fiat. Utilizzando il cri-
terio della anzianità aziendale previsto
dalla legge, la Fip (la newco di Fiat) deci-
derà di mettere in mobilità gli ultimi as-
sunti e quindi i 19 iscritti Fiom. Beffa
delle beffe, gli stessi rimarrebbero perfi-
no senza ammortizzatori sociali, per-
dendo la cassa integrazione che invece
avevano finché sono stati fuori dalla
Fip. E proprio per lo stesso criterio: la
pochissima anzianità aziendale (qual-
che settimana) che hanno collezionato
dal 27 novembre, giorno del rientro in
fabbrica.

Il contenzioso giuridico Fiom-Fiat pe-
rò è ancora in corso. Il 15 gennaio, dun-
que il giorno dopo la scadenza della pro-
cedura di conciliazione, ancora il Tribu-

nale civile di Roma inizierà a discutere
il ricorso contro la procedura di mobili-
tà. Secondo gli avvocati del metallurgici
Cgil la legge contro la discriminazione
con cui è stata decisa l’assunzione dei
19, tutela anche dalla reazione
dell’azienda, rendendo illegittima la
procedura.

ISINDACATI: «TUTELEPER TUTTI»
Sull’aspetto ammortizzatori sociali, ieri
Bonanni ha dato vita ad una piccola svol-
ta. Per la prima volta ha chiesto «la Cas-

sa integrazione in deroga per tutti i non
assunti nella newco», sostenendo che «i
lavoratori non saranno abbandonati du-
rante la crisi». Una posizione che ve-
drebbe favorevole il Lingotto, contento
di tutelare propri dipendenti e di non
sborsare alcun euro (la Cig in deroga è
finanziata con fondi regionali), mentre
la Uilm «continua a preferire una rota-
zione fra i dipendenti rispetto alla Cig in
deroga», come spiega Giovanni Sgam-
bati. Per la Fiom invece «non è neanche
ipotizzabile il licenziamento di alcun la-

voratore, sia nostro iscritto o meno - co-
me spiega il responsabile Fiat Michele
De Palma - e in attesa del giudizio del
tribunale di Roma, noi continuiamo a
proporre la solidarietà che farebbe tor-
nare al lavoro tutti e metterebbe nelle
tasche dei lavoratori in cassa a zero ore
l’80 per cento dello stipendio, gravando
poco sugli assunti che stanno lavorando
a singhiozzo per la cassa integrazione,
senza dimenticare la protesta degli 800
operai della Magneti Marelli, ex Pcma»,
chiude De Palma.

Gli operai tornano sui tetti. La protesta
lanciata dai lavoratori della Innse di Mi-
lano ad agosto 2009 torna d’attualità.
Nonostante il freddo pungente che av-
volge le colline piacentine, sei dei 180
lavoratori della Atlantis di Sariano di
Gropparello, azienda del gruppo Azi-
mut-Benetti che produce yacht, passe-
ranno la seconda notte sul tetto della lo-
ro fabbrica. Sono saliti lunedì alle 14 e
trenta e alla sera i loro colleghi erano
davanti all’azienda a protestare e ad ap-
poggiare i compagni in questa prova.
La rabbia di tutti è scoppiata lunedì mat-
tina quando, con un comunicato in ba-
checa, l’azienda spiegava come la pro-
messa cassa integrazione non sarebbe

arrivata. «Abbiamo trascorso la notte al
freddo e al gelo - dice Franco Pucci, uno
dei sei lavoratori in protesta sullo stabili-
mento - perché a quanto pare non è sta-
to possibile riuscire a portare qualche
stufetta sul tetto per riscaldarci, e non
abbiamo neppure mangiato da ieri (lu-
nedì, ndr) a mezzogiorno: l’azienda non
fa entrare nessuno. Ma noi non scende-
remo fino a quando non ci sarà qualche
novità positiva, quando sarà trovato un
accordo. Non ci arrendiamo e andiamo
avanti fino in fondo. A questa azienda
ho dato 11 anni della mia vita, mi sono
trasferito qui da Salerno per trovare un
lavoro dignitoso, ho acceso un mutuo
per comprare casa - prosegue - e invece
è andata male. Siamo disperati». Sul tet-
to con lui anche Claudio Cobanu, Mauri-
zio Piazza, Kompauri Musha, Leon Laz-

zari e Ballo Sekou.
Ad inizio novembre la Azimut Benet-

ti ha deciso di chiudere a fine 2012 la
sede di Sariano di Gropparello, acquista-
ta dieci anni prima da un imprenditore
piacentino. «La chiusura ci è stata comu-
nicata il 29 ottobre, ma da quel momen-
to è partita una trattativa che il 13 di-
cembre ha portato ad un accordo in più
punti sottoscritto al tavolo del ministe-
ro dello Sviluppo a Roma - spiega Floria-
no Zorzella della Filctem Cgil -.
Quell’accordo prevedeva la cassa inte-
grazione e lo spostamento della produ-
zione a Torino. Qualche giorno fa inve-
ce l’azienda ci ha fatto una proposta
completamente nuova per tutti i 180 la-
voratori: 6mila euro di incentivo all’eso-
do dopo qualche mese di cassa straordi-
naria. Noi non eravamo d’accordo e l’as-

semblea dei lavoratori, nonostante i
messaggini mandati dall’azienda, ha
bocciato l’accordo. Il “No” ha provocato
la reazione dell’azienda che con un co-
municato ha minacciato di non chiede-
re più la cassa integrazione e di andare
avanti con la mobilità. Un comporta-
mento incredibile a cui abbiamo rispo-
sto proclamando subito lo sciopero ad
oltranza e ora siamo qua ad appoggiare
la protesta dei sei saliti sul tetto», chiu-
de Zorzella.

OGGI IL VERTICE INPROVINCIA
Alle 15 l’assessore provinciale al Lavoro
di Piacenza Andrea Paparo ha convoca-
to un vertice fra azienda e sindacati
(Femca-Cisl, Filctem-Cgil e Uilcem-Uil
«pessimisti sull’esito») chiedendo a tutti
«un atteggiamento corretto e disteso».

È stato il taccuino preferito di Er-
nest Hemingway, ma anche quello
di Oscar Wilde, Vincent Van Gogh
e Pablo Picasso. E adesso sbarche-
rà alla Borsa di Milano.

Si tratta del taccuino Moleskine,
stesso nome della società italiana
che lo produce (acquistata nel
2007 da un fondo di investimento
francese ndr) e che a metà degli an-
ni Novanta decise di riportare in vi-
ta il pezzo preferito da molti artisti.
Il modello del taccuino (altezza
standard 14 centimetri, larghezza
9 cm ndr), creato in Francia, era
infatti fuori produzione dalla metà
degli anni Ottanta, dopo che l’ulti-
ma azienda francese a conduzione
familiare che lo fabbricava aveva
chiuso i battenti.

All’inizio la Moleskine decise di
crearne 5.000 pezzi, facendoli di-
stribuire in cartolerie italiane, ma
appena due anni dopo il numero de-
gli esemplari creati aumentò ed il
taccuino iniziò ad essere venduto
in Europa, negli Stati Uniti ed in
Giappone. Adesso i taccuini Mole-
skine sono distribuiti in 53 paesi,
attraverso 14.000 punti vendita, il
65% dei quali sono librerie.

La società si appresta ora a de-
buttare a piazza Affari, dopo il via
libera della Borsa Italiana all'am-
missibilità alla quotazione. La Mo-
leskine srl ha ora 12 mesi di tempo,
e quindi tutto il 2013, per presenta-
re l'apposita domanda di ammissio-
ne. I taccuini Moleskine sono dise-
gnati in Italia e stampati, assembla-
ti e cuciti per lo più in Cina, ma an-
che in Italia, Francia, Turchia e al-
tri paesi. La produzione è frutto di
una combinazione di lavoro artigia-
nale a mano e lavoro industriale au-
tomatizzato. La carta è realizzata
senza l'utilizzo di cloro. Moleskine
Srl afferma di investire ingenti ri-
sorse nella ricerca di sempre nuovi
potenziali fornitori, secondo criteri
di qualità, prezzo, logistica ed equi-
tà. Ogni componente ha un nume-
ro di controllo della qualità collega-
to a uno specifico lotto di produzio-
ne.

La localizzazione della produzio-
ne in Cina ha generato molte criti-
che da parte dei fan del taccuino,
che in rete sono presenti in diversi
blog e siti internet. Secondo le di-
chiarazioni ufficiali di Moleskine
Srl, la Cina è stata scelta per la qua-
lità e la tradizione dell'industria
cartaria cinese, che riesce a combi-
nare produzione industriale e arti-
gianale. Ovviamente però al centro
di questa scelta ci sono i bassi costi
della manodopera cinese.

Moleskine,
il taccuino
di Hemingway
va in Borsa
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“Dorme un sacro sonno,
no, non dire che i buoni muoiano”

Ricordano con amore e rimpianto
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La moglie, i figli, i parenti tutti

IntesaSanpaoloha lanciatouna
dupliceemissione obbligazionaria
seniorperun totale di3,5 miliardidi
dollariUsa destinataesclusivamente ai
mercati americanoecanadese. Lo
rendenotoun comunicato della banca
nelquale si sottolineacomesi tratti
dellamaggioreoperazione pubblica
dapartedi un emittentebancario
europeosulmercato deidollari dal
gennaio2011. Il libro ordini - paria
quasi6volte il taglio benchmark
inizialmente indicato da Intesa
Sanpaoloal mercatoper ledue
emissioni -è di circa 11miliardidi
dollaricon oltre430ordini
complessivamentericevuti. Il pricing
medio in euroè paria circamidswap
+230punti base,con nessunpremio
aggiuntivorispetto al costodi

analogheemissioni sull̀ Euromercato.
«Questaoperazionee il relativo
pricingrappresentanoun importante
votodi fiducia dapartedegli
investitori americani, cheriflette
l̀ apprezzamentoper la forza
finanziariae ilposizionamentodella
banca;è un importantesegnale
positivoancheper il sistema bancario
italiano»,hadichiarato ilCeodel
gruppoIntesaSanpaolo,Enrico
Cucchiani. L'operazione, segnala la
banca, rappresenta tra l'altro«il
maggiorcollocamento di debito
seniordapartedi un emittente
bancario italiano»sul mercatodei
dollariUsa. I capofila incaricatidella
distribuzionedei titoli sono Banca Imi,
GoldmanSachs, JP Morgan Securities
eMorgan Stanley.

«Atlantis deve vivere». Operai sul tetto della fabbrica

Operai sul tetto dell'azienda Atlantis
(da twitter)
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